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Un libro ricostruisce P«anomalia polacca» 

Perché «l'uomo di ferro» 
andò in a lottare 
Anche nei giorni scorsi, 

quando si profilava ia mi
naccia di uno sciopero di 
Solidarnosc nei voivodati 
di Bydgoszoz, Plock, Torun 
e Wloclawek, con le riper
cussioni gravi che esso a-
vrebbe avuto sui delicati e-
quilibri all'interno del 
POUP, la Chiesa polacca 
ed il Vaticano sono inter
venuti favorendo una so
luzione della crisi, appog
giando Leeh Walesa e i 
settori moderati del Sinda
cato Indipendente. Dalla 
scorsa estate la Chiesa po
lacca si muove come un 
soggetto politico che pone 
tutta la 6ua forza ed il con
senso di cui gode al servi
zio della mediazione tra il 
nuovo sindacato ed il Par
tito-Stato. La sua capacità 
di controllo sulla società 
polacca non ha precedenti 
nella storia di quel paese. 

Da sempre i polacchi so
no un popolo molto réli-

' gioso, ma pochi si sareb
bero aspettati di vedere 
(nel giugno del 1979) le 
folle che accolsero il papa 
Wojtyla al suo ritomo in 
patria, o ancor meno (nel
l'estate dell'80) gli operai 
in lotta inginocchiarsi a 
pregare, i ritratti della ma
donna sui cancelli delle 
fabbriche occupate. 

Man mano che cresce-. 
va l'insoddisfazione della 
gente, la sfiducia nella 
classe dirigente, la delu
sione (soprattutto dopo V 
ascesa di Gomulka nel 
1956) per le promesse non 
mantenute di rinnovamen
to del paese e di maggiore 
democrazia, la Chiesa ha 
acquistato sempre più un 
consenso che va ben al di 
là della fede. Gran parte 
degli intellettuali laici, 
molti dei quali anche mar
xisti. si sono avvicinati al-

;la religione cattolica e al
la Chiesa negli ultimi quin
dici anni perché in essa 
vedevano la difesa dei va
lori dell'uomo. - , 
v H poeta ' Czeslaw Milosz, > 
prèmio Nobel.per là lètte-' 
ràtura nel 1980t ebbe a. di
t e a "proposito del" periodo 
staliniano in Polonia: « Le 
navate delle chiese erano 
l'unico posto che la men
zogna burocratica non rag
giungeva. mentre il latino 
ecclesiastico permetteva di 
conservare fiducia nel va
lore .della parola umana, : 
che fuori di là veniva umi
liata e assoggettata ai com
piti più esecrabili ». Ed il 
giovane dirigente del KOR, 
Adam Michnik. nel suo li
bro (La Chiesa e la sini-

Come le autorità religiose 
hanno imparato a muoversi da 

rappresentanti di un potere 
che media fra società e Partito 

stra in Polonia, Querlnia-
na, Brescia, 1980) che au
spica un'alleanza — per 
altro realizzatasi dopo gli 
scioperi della scorsa esta
te — tra Chiesa, credenti 
e sinistra laica all'opposi
zione sulla base di valori 
comuni, sostiene che l'a
spirazione del potere a su
bordinare la Chiesa « non 
era che un frammento (H 
una politica che mirava a 
subordinare tutta la socie
tà al regime, a distruggere 
tutto ciò che, nella società. 
è indipendente e capace di 
autonomia ». 

Gli intellettuali di sini
stra sono passati dalla lot
ta contro l'« oscurantismo 
della Chiesa polacca », ca
ratteristica dei primi anni 
del dopoguèrra, alla risco
perta del fenomeno religio 
so e delle istituzioni lega
te ad esso. E cosi è avve
nuto in tutta la società, 
ed anche tra i giovani del
le grandi città. Il regista 
Andrzej Wajda — sempre 
molto attento a cogliere gli 
aspetti della realtà in cui 
vive e a riportarli sullo 
schermo — ci mostra nel 
suo ultimo film L'uomo di 

ferro (vincitore dell'ulti
ma edizione del festival 
cinematografico di Can
nes) l'operaio Maziek, fi
glio di Birkut, e la giovane 
documentarista televisiva 
Agnieszka che si sposano 
in chiesa con Lech Walesa 
che fa loro da testimone. 

Questo potere della Chie
sa consolidatosi in un re
gime socialista, dichiarata
mente ateo è « l'anomalia 
polacca »: così lo definisce 
Franco Bertone — giorna
lista che, prima come cor
rispondente dell'Unità e 
poi come inviato di Rina
scita, ha trascorso lunghi 
periodi in Polonia — e co
sì titola il suo libro pub
blicato dagli Editori Riuniti 
(pp. 290. L. 7.800). Il li
bro ripercorre la storia del
la Polonia dal primo con
flitto mondiale fino al ri
torno di un papa polacco 
in Polonia. Sul partito co
munista (fondato il 16 di
cembre 1918) pesa, dall' 
inizio, l'eredità del pensie
ro di Rosa Luxemburg, che 
al contrario di Lenin, si 
opponeva all'indipendenza 
della Polonia dall'Unione 
Sovietica. 

Dalla svolta autoritaria 
alla « primavera » di Gomulka 

Successivamente l'aggres
sione della Polonia all' 
URSS .e la successiva guer
ra russo-polacca rafforza
rono nella gente la convin
zione che quel piccolo par
tito fosse l'emanazione del 
nemico. 

Un'altra tappa fu il 1938-
'39 che Bertone chiama il 
* biennio tragico»: lo scio
glimento del partito ad o-
pera dell'Internazionale Co

munista sotto l'accusa di 
tròckisnìo- (agosto -1938), 
l'eliminazione fisica- dei 
"subì "principali dirigenti, 
voluta da Stalin, ed infine 
il patto Ribbentrop-Molotov, 
che ancora una volta fece 
pagare, in patria, ai co
munisti polacchi un alto 
prezzo per una politica di 
cui essi non avevano alcu
na responsabilità. 

La nascita della Repub
blica Popolare Polacca ed 
i primi anni di. ricostru
zione tra mille difficoltà 
sperimentano una « via po
lacca al socialismo » che 

tiene conto delle partico
larità di quel paese, prima 
tra tutte la questione del
la grande popolarità della 
chiesa cattolica. Con il 
1948. ancora una volta per 
decisioni che vengono pre
se dall'esterno, si ha però 
la svolta in senso autori
tario ed inizia, sebbene in 
modo più blando rispetto 
ai paesi confinanti, il pe
riodo dello stalinismo. Ad 
esso, fece seguito «la pri
mavera dell'Ottóbre» 1956,! 
quando, sull'onda delle cri-
tiche al passato. Gomulka' 
assunse il potere. Ma sen
za reali conseguenze demo
cratiche. 

La Chiesa invece si ca
ratterizzò 'sin dall'inizio 
per il suo nazionalismo, i-
dentificandosi. come del 
resto aveva fatto in tutta 
la storia passata,. con la 
patria polacca. Per questo, 
nota giustamente Bertone. 
fu ripagata con quel Con
cordato del 10 febbraio del 
1925 che le dava privilegi 

assai grandi. Durante la 
guerra la Chiesa polacca 
si batté accanto al pròprio 
popolo con eroismo e co
raggio: i nazisti assassina
rono 6 vescovi, 1923 sacer
doti, 63 chierici. 580 reli
giosi e 289 suore. 

Ciò che mise in cattiva 
luce la Chiesa furono le 
posizioni prese dal Vati
cano. Nell'immediato dopo
guerra, per esempio il Va
ticano si rifiutò di ricono
scere la sovranità polacca 
sulle terre occidentali tol
te alla Germania. Ciò por
tò ad un inasprimento del
la tensione tra Stato e 
Chiesa polacca con la conse
guenza che il 12 settembre 
1945 il consiglio dei mini
stri dichiarò decaduto il 
Concordato del 1925. Il 
culmine di questo scontro 
fu raggiunto il 26 settem
bre 1953 quando il cardi
nal Stefan Wyszynski, nel 
frattempo divenuto prima
te di Polonia, fu posto agli 
arresti domiciliari assieme 
ad altri otto vescovi. Ma 
proprio Wyszynski, torna
to libero il 26 ottobre del 
1956; seppe cambiare il 
volto della Chiesa polacca 
indirizzandola sul terreno 
del dialogo e della media
zione con il potere socia
lista. Questo gli. ha dato 
modo di veder crescere 
sempre di più il proprio 
potere contrattuale nei 
confronti di un regime in 
crisi 

La Chiesa polacca ha 
chiesto molto per sé, ma 
ha chiesto al potere molto 
per tutti i cittadini, ed in 
ciò sta la ragione del le
game che la grande mag
gioranza dei polacchi, cre
denti e non, ha verso di 
essa. La visita di papa Woj
tyla in Polonia — episodio 
con il quale termine U 
anomalia polacca — * era 
stata per i cattolici polac
chi qualche cosa di più che 
la semplice ' occasione • per 
contarsi ». E questo € qual- , 
còsa in più » è; venuto fuo
ri con le lotte operaie del-' 
la scorsa estate, >dove 1*: 
« anomalia polacca » è bal
zata all'attenzione del mon
do. Non si può che essere 
d'accordo allora con Fran
co Bertone, specialmente 
in momenti come questi, 
nuando afferma nell'intro
duzione al suo libro che 
« fa multiforme anomalia 
polacca è, e deve essere 
considerata, una ricchezza 
propria del socialismo ». 

F. M. Cataluccio 

Tanta gente a Roma alla mostra «per un museo della sciènza» 

Il piccolo Alberto 
e il grande Einstein 
1500 persone al giorno ritrovano lo spirito dello scienziato davanti a 
stelle, galassie e buchi neri, raccolti al Palazzo delle Esposizioni 

Il ragazzo è attento alle spiega-
zioni. «La vita di una stella può du
rare vari miliardi di anni... Una stel
la, a seconda della sua massa, può 

, terminare la vita o in una nana bian
ca o in una stella di neutroni o in un 
buco nero». E che cosa sono? Sem
plice: e Una nana bianca è una stel
la che ha una temperatura superfi
ciale simile a quella di una stella 
normale (bianca) ma una densità 
circa un milione di volte maggiore ». 
Ma attenzione: «Se una stella ha 
una massa maggiore di 1,5 la massa 
del sole, non può finire la sua vita 
in maniera quieta con la formazione 
graduale di una nana bianca, ma la 
termina in forma catastrofica median
te un processo di " collasso gravita
zionale " dal quale si formano o una 
stella di neutroni o' un buco nero ». 

Bene. Ci siamo. Il buco nero sta 
lì, nella rotonda di ingresso, librato 
in aria, leggero e insieme pesante. 
come si immagina che siano gli og
getti dell'universo. Sta lì. un po' 
inorgoglito, perché rappresenta il pri
mo modello di spazi-tempi einsteiniani 
che Lformalizzi, attraverso una rigo-

' rosa ricostruzione •matematica, la sua 
^prèsèhza^sulla tèrra. 'Tjilòfno gravità 

una musica, quasi un rullo di tam
buri, che è musica di stelle: meglio, 
i segnali radio emessi in tempo reale 
da tre pulsars e presi dal radiotele
scopio di Parkers, Australia. 
• A convalidare il tutto, c'è lui: il 
grande Albert (Einstein, s'intende). 
Faccia da vecchio sornione, guarda 
dalla gigantografia il ragazzo. E' 
uno dei tanti ragazzi che, da soli o 
intruppati in scolaresche, visitano, in 
mezzo a millecinquecento persone al 
giorno, questa bella mostra romana, 
al Palazzo delle Esposizioni, che ha 
un titolo affascinante e un po' pro-
grammatorio. « Cinque miliardi di 

anni. Ipotesi per un - museo della 
scienza*. Il dato « programmatolo » 
è appunto quello di verificare — nel
le intenzioni degli organizzatori: la 
Facoltà di scienze dell'tmiuersifà di 
Roma, il Comune, la Provincia, la 
Regione, l'Osservatorio astronomico 
e, con una sua partecipazione, la 
RAI — la possibilità di dotare la 
città, ben ultima tra le capitali euro
pee. di uno stabile museo della 
scienza. 

Ma non perdiamo di vista il nostro 
ragazzo. Come si chiamerà? Forse, 
anche lui, si chiamerà Alberto. Fat
to sta che, attento alle spiegazioni, 
seguita a legge) e: « Una delle conse
guenze più nuove della teoria della 
gravitazione di Einstein, formulata 
nella sua teoria della relatività gene
rale, è stata la necessaria esistenza 
in natura di " oggetti totalmente col
laudati": corpi così massivi e com
patti che nulla, neanche la luce, ne 
può fuoriuscire e tali che qualunque 
cosa vi ci avvicini ne rimane inesora
bilmente intrappolata ». Ecco: questi, 
sono i buchi neri. E la prima identi-
fiùazione di un oggetto,tormente.'coir 

-lassato, nella nostra galàssia,''• porta 
il.nome di un UalìaWi'RiecàriaXJtac-
coni; e una poetica denominazione, 
come usa fare l'astrofisica: Cigno XI. 

Riempitosi gli occhi di stelle e di 
galassie, il ragazzo Alberto prenderà 
a muoversi. E" appena all'inizio: ma 
come orientarsi? La chiave è questa: 
dopo l'osservazione dell'universo, ve
drà la formazione delle rocce, le mo
dificazioni della crosta terrestre, per 
prendere poi un altro cammino, che 
è quello della comparsa delia vita 
sulla Terra, fin quando non si im
batterà nell'uomo. Anzi l'Uomo: Ho
mo sapiens sapiens. 

Insomma, l'itinerario della mostra 
sarà quello fissato dall'evoluzione 

(evoluzione della Terra e defili orga
nismi viventi: ecco il riferimento, nel 
titolo, ai * cinque miliardi di anni»), 
tanto che ad un certo punto occhieg
gerà su una parete un'altra giganto
grafia, d'un altro vecchio, questa vol
ta meno sornione, anzi ottocentesca
mente serioso e barbuto, che dirà: 
« La conservazione delle differenze e 
delle variazioni individuali vantag- • 
giose e l'eliminazione di quelle no- < 
cive, io l'ho chiamata selezione na
turale» (Charles Danoin. Origine 
delle specie, 1859). 

« Io. io l'ho chiamata... ». In que
sto « io * c'è già l'affermarsi di una 
^scienza protagonista* che, moder
namente, parla in prima persona. 
Parla e agisce, come la mostra do
cumenta. Ma prima di entrare nei 
settori di punta della ricerca, prima 
di arrivare alla sala della biologia 
molecolare, al « modello del DNA in 
conformazione B » o alla « fotografia 
al microscopio elettronico del DNA 
del plasmide del batterio Escherichia 
coli», (ingrandimento; 40.000 volte); 
oppure al piano dove è ^lustrato lo 
sviluppo'degli .acceleratóri, di' alta 

' energia frpltalia, ti ragazzo Alberto 
ritroverà cose forse a lui più fami
liari (come dire?, più scolastiche): 
splendidi pannelli di farfalle, un can
nocchiale astronomico o un astrola-

• bio arabo, campioni di meteoriti (c'è 
.'• quella di Uegit, ritrovata nel 1921, che 
con i suoi 250 chilogrammi di ferro 
e di nichel è la più grossa meteorite 
mai caduta su suolo « italiano », cioè 
nell'allora colonia Somalia), cristalli, 
fossili, scheletri di elefanti di 60.000 
anni, di ippopotami, di proscimmie, dì 
balene e capodoglio, di pipistrelli gi
ganti; e poi, ecco, crani preneander-
faliani di Saccopastore e neanderta-
liani del Circeo, fino ai crani, defor

mati artificialmente, di peruviani pre
colombiani. -' ' • . 

Ritroverà, insomma, lo spirito del
lo scienziato, del ricercatore, ma an
che quello del naturalista: strumenti 
e immagini che sono di una scienza 
raffinata e rarefatta, formale e side
rale; e insieme oggetti e collezioni 
che parlano della storia naturale, an
che di quella del Lazio. Perché tutta 
questa quantità di materiali proviene 
dai quasi sconosciuti musei dei sin
goli istituti della Facoltà di scienze 
dell'ateneo romano che, se pure ha 
avuto .grandi scienziati e scuole di 
prestigio, ha manifestato in passato 
— come dice Giorgio Tecce, preside di 
quella Facoltà e curatore della mo
stra — « una non troppo velata ri
luttanza a uscire, a misurarsi al
l'esterno, a sottoporsi al giudizio al
trui ma anche a giudicare». 

« La scienza — aggiunge Tecce — 
è sempre rimasta estranea alla vita 
culturale della città, come in larga 
misura lo è stata anche l'università. 
considerata più un servizio che un 
centro di produzione di cultura ». Da 
parte sua, il ' sindaco, - Luigi Petro-
selfi, ama ricordare l'errore in cui 
cadde Quintino Sèlla nell' indicare per 
Roma, un futuro di città della scienza 
e di cervello della nazione. 

._,- Ora, al ragazzo Alberto interesserà 
sapere non soltanto chi era Enrico 

. Fermi e che cos'era la scuola roma-

. na di fisica di via Panisperna, ma 
anche che qualcosa si muove per ri
durre lo scarto che separa l'imma
gine della città da quella profezia 
di Quintino Sella. 

Giancarlo Angeloni 
Nelle foto: Il «buco nero» ricostrui
to alla mostra e 5 miliardi di anni ». 
A fianco: Albert Einstein. 

« Recoaro. come paesaggio, 
è una delle mie più belle 
esperienze, e questa sua bel
lezza io l'ho inseguita pro
digandovi zelo e fatica. La 
bellezza della natura, come 
ogni altra bellezza, è gelo
sa, e vuole che si serva lei 

v- sola ». Così scriveva Nietz
sche al musicista Peter Gast. 
a conclusione dei tre mesi 
trascorsi nella cittadina ter
male veneta fra l'aprile e 
il giugno del 1881, vale a 

. dire in un periodo cruciale 
della vita e dell'attività del 
filosofo. A Recoaro, Nietz
sche rivede per la stampa 
fi testo di Aurora e avvia 

. una riflessione che sfocerà 
l'anno successivo nelle pa
gine della Gaia Scienza; al-

." lo stesso periodo risale pro
babilmente anche la prima 
idea dello Zarathustra, die 
vedrà la luce nel 1891. 

Prendendo spunto dal cen
tenario del soggiorno nietz-

- schiano. la Sezione veneta 
dell'Istituto Gramsci, ha or
ganizzato un Convegno in
ternazionale di studi su 
€ Nietzsche e la cultura con
temporanea ». svoltosi a Re
coaro nei giorni scorsi. 

I relatori (F. Rella. S. La-
naro, R. Genovese. G. Cam
pioni. L. Bonesio, L. Alfieri. 
fra gli italiani: J.M. Rey. 
P. PGtz, W. Kaempfer. fra 
gli stranieri) hanno offerto 
un'immagine di Nietzsche 
dalle molte sfaccettature col 

. risultato di sottrarre il filo
sofo alla falsa alternativa 
nella quale era stato confi-

"nato dagli studi dell'ultimo 
" decennio: alla contrapposi

zione unilaterale e ormai 
bloccata fra un Nietzsche 
ideologo del nazismo e un 
Nietzsche filosofo della libe-

' razione. Il Convegno ha ri
costituito una figura del pen
satore molto più articolata 
e insieme dotata di uno spes-

. sore non riducibile solo a 
" grandi immagini della filo
sofia. 

Abbiamo voluto chiedere a 
Remo Bodei presente a Re
coaro con un impegnativo 
intervento un giudizio sulle 
novità emerse dal convegno. 

All'interrogativo Implici
to nel titolo del Convegno, 

Un convegno cerca di « correggere » l'immagine del filosofo. Intervista a Remo Bodei 

Nietzsche? Lo vedo doppio 
La cultura mitteleuropea rischia 
di diventare un mito 
Il punto di contatto 
e la diversità con Marx 

Thomas Mann con il fratello: i suoi «rit t i sono una lente per leggere Nietzsche? 

1 relatori hanno risposto 
accentuando quasi esclusi
vamente la- presenza di 
Nietzsche in una zona del
la cultura contemporanea; 
la cultura mitteleuropea 
della prima meta del No
vecento. 
« La mia impressione è che 

la cultura mitteleuropea stia 
diventando un mito, intriso 
di un fondo di nostalgia: in 
essa si individua l'espressio
ne della tolleranza, del < buon 
governo» e dell'armonia di 

varie nazionalità nella patria 
comune, condividendo talora 
acriticamente le tesi conte
nute in un importante libro 
di Claudio Magris pubblicato 
ormai quasi vent'anni fa. An
drebbero invece approfonditi 
altri riferimenti per evitare 
di appiattire nuovamente la 
immagine di Nietzsche: per 
l'area francese, ad esempio 
oltre a Bataille, penso a Toc
queville: per quella anglo
sassone. penso a Stevenson t 
soprattutto a Conrad ». 

Il convegno ha cercato 
di rileggere Nietzsche alla 
luce degli sviluppi succes
simi per mettere in crisi 
una immagine solidificata 
del pensatore tedesco. Si è 
proposto ad esemplo di uti
lizzare gli scritti di Mann 
o di Klages come lente di 
ingrandimento per la com
prensione di alcuni blocchi 
dell'opera nietzschiana. Ma 
non è risultata assente, una 
prospettiva più specifica
mente politologica? Che è 

poi forse II principale pun
to di dissidio su Nietz
sche? Dovremmo conclude
re forse per un Nietzsche 
e impolitico »? 
« Presumo che in gran par

te l'assenza del «Nietzsche 
politico» sia dovuta ad ele
menti casuali. Però mi pare 
che la presenza di Nietzsche 
nell'ambito della letteratura 
sia prevalsa su quella di 
Nietzsche nell'ambito della 
politica. Non so se ciò sia 
intenzionale. Posso dire, in 
generale, che c'è una ten
denza — e la si nota anche 
nel campo dell'editoria — 
al calo dell'interesse per la 
politica. 

« Il pubblico sembra ormai 
avere un interesse scarso per 
i libri di politica, di storia. 
di sociologia rispetto a qual
che anno fa; mentre invece 
poesia, filosofia e letteratura 
sono entrate a far parte del
le nuove richieste. Oggi c'è 
una distribuzione diversa del
la politica, una trasforma
zione, c'è una maggiore po
liticizzazione dell'esistenza. 
L'interesse per come si fa
ceva una volta la politica. 
che presupponeva un sacri
ficio (era un po' come entra
re negli ordini monastici) è 
entrato in crisi. La presenza 
di Nietzsche nella cultura eu 
ropca, e soprattutto italiana 
è servita anche a questo. Ri
cordo un suo aforisma che 
dice che le cose più impor
tanti della nostra vita (l'ami
cizia. l'amore, ecc.) strana
mente non hanno avuto una 

storia, mentre invece questo 
mostro freddo, il Leviatano 
statale, è diventato in inte
re epoche un interesse esclu
sivo. Parafrasando Nietz
sche. si potrebbe dire che 
questo mostro freddo ha co
minciato ad articolarsi diver
samente e che questi elemen
ti, che prima apparivano sen
za storia, attualmente sono 
esplosi ». 

Da quello che hai appena 
detto, mi pare di capire che 
tu non condividi talune nuo
ve interpretazioni del rap
porto fra Nietzsche e la po
litologia tedesca contempo
ranea. ' 
« Nell'attuale cultura di si

nistra si è troppo insistito sul 
Politico, facendolo derivare 
direttamente, attraverso la 
lezione di Karl Schmitt dalla 
Volontà di potenza. E si è 
visto un Nietzsche che sosti
tuiva in modo forte ad una 
politica fatta di condiziona
menti e di vincoli incrociati 
l'idea eroica (alla Alessan
dro Magno) del grande poli
tico che taglia gordianamen-
te i nodi attraverso il deci
sionismo. Se ciò è servito a 
battere una tradizione stori-, 
cistica " cauta ". secondo la 
quale la politica è soltanto 
fatta di mediazioni e. quin
di. in sostanza, di rinunce. 
d'altra parte ha surrogato in 
maniera un po' immediatisti-
ca l'estrema complessità del
la politica: che non si può 
ridurre a volontà di potenza 
o a decisione. Quindi in real
tà occorre mostrare che nn-
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che Nietzsche è qualcosa di 
più complicato e che la vo
lontà di potenza non può es
sere la spina dorsale di una 
politica. Vi sono infatti mol
ti aspetti contraddittori in 
Nietzsche: basti pensare a 
dò che egli afferma a pro
posito della democrazia. La 
democrazia per Nietzsche de
ve andare avanti solo per
ché produce l'appiattimento 
degli uomini, e alla fine per
metterà la rinascita di un 

dislivello, che è la fonte di 
ogni energia e che favorirà 
la nascita di un uomo nuovo. 
C'è allora una posizione stru
mentale nel Nietzsche politi
co: la democrazia deve an
dare avanti, perché lo spiri
to del gregge è qualcosa che 
si deve consumare ». 

Non credo che il modo 
migliore per e fare I con
ti » con esperienze cultu
rali maturate» al di fuo
ri o anche in opposizione 

alla cultura* del movimen
to operalo consista nel giu-
stapporle o peggio ancora 
nell'c addizionarle » al pa
trimonio marxista. Assai 
più produttivo sarebbe In 
ogni caso tentare di rilan
ciare la ricerca senza* l'im
paccio di una malintesa 
ortodossia ma insieme an
che senza infatuazioni indi
scriminate per tutto ciò 
che appaia lontano o con
trapposto rispetto alla no
stra1 tradizione di pensie
ro. Fatta questa premessa, 
vorrei domandarti se ti pa
re di poter ravvisare un 
qualche rapporto fra il 
pensiero di Nietzsche • 
quello di Marx. 
« Sono d'accordo, anzitutto. 

con quanto hai premesso alla 
tua domanda. Penso, d'altra 
parte, che possa essere in
teressante analizzare Nietz
sche in rapporto a Marx, con 
una variante che contiene 
tutta la distanza fra i due. 
Nel terzo libro de "Il Capi
tale" Marx sostiene che 
quando ci sarà la società 
comunista, lo sviluppo delle 
facoltà umane sarà fine a 
se stesso: in Nietzsche la cri
tica radicale, esplorando tut
te le potenzialità umane. 
punta ad una ricchezza degli 
individui che contrasta con 
l'appiattimento generale che 
alcuni meccanismi sociali 
producono, lo non voglio fa
re paragoni illeciti, ma si 
potrebbe dire che con.*a in 
Marx la reificazione riguar
da non solo la merce ma an
che l'esistenza e da qui na
sce il grande progetto di riu
nire il fare cieco degli ope
rai con 0 logos altrettanto 
cieco del Capitale, cosi an
che in Nietzsche c*è l'idea 
della possibilità di un arric
chimento fine a se stesso. 
La grande differenza ovvia
mente sta nel fatto c>^ men
tre in Marx il progetto è 
quello di una liberazione to
tale dei produttori associati. 
in Nietzsche il presupposto 
è che ciò riuscirà solo per 
pochi e che (come per Ari
stotele) la grande maggio
ranza degli uomini dovrà 
fare da supporto passivo ». 

Umberto Curi 


